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OMELIA DEL VESCOVO PER IL 60° DI ORDINAZIONE PRESBITERALE 
DI DON GIUSEPPE PONTE 

CHIESA MADRE – MARSALA – 29 AGOSTO 2024 
 

 Saluto con viva cordialità sua Eccellenza Reverendissima,  

mons. Domenico Mogavero, voi carissimi confratelli presbiteri e diaconi, popolo santo di Dio, e voi 
servitori delle istituzioni. 
Questa sera siamo venuti in tanti per aiutare il caro padre Ponte a ringraziare il Signore per il dono 
grande del presbiterato. Ci ritroviamo attorno a lei per celebrare la fausta ricorrenza del 60° 
anniversario della sua ordinazione, rinviata ad oggi per motivi di salute. Siamo particolarmente felici 
di poterle esprimere tutta la nostra riconoscenza per il suo generoso e appassionato servizio alla nostra 
Chiesa diocesana. Prima ancora delle mie parole, lo dice la presenza dei tanti presbiteri e diaconi, dei 
consacrati e delle comunità ecclesiali. Con questi sentimenti ci uniamo, carissimi, alla preghiera di 
padre Ponte che eleva al Signore e lo ringrazia per i doni che gli ha concesso e che, attraverso lui, 
sono arrivati a noi e alla nostra Chiesa. Questa è certamente l’ora della memoria. È bello ritornare 
“all’amore di prima”, agli inizi della sua vocazione, al giorno della sua ordinazione. A distanza di 
anni si può comprendere meglio la bellezza di quanto Dio ha operato nella sua vita e nella nostra 
Chiesa. Chiunque si mette davanti a Dio sa anzitutto di dover dire grazie e non farlo significherebbe 
mancare nei confronti di Dio che elargisce i suoi doni con generosità. Nella liturgia, infatti, non 
celebriamo noi stessi ma solo Dio e la sua misericordia infinita.  
Sessant’anni vissuti nell’impegno pastorale a servizio della nostra gente, in tante realtà pastorali della 
nostra Diocesi, in stretta comunione filiale e fraterna con i vescovi e i presbiteri. Sempre vicino alla 
gente e con una spiccata sensibilità verso i poveri. I poveri si sono sempre sentiti guardati, ascoltati e 
accolti a immagine del “Pastore grande delle pecore” (Eb13,20). 
Lasciandoci guidare dal Vangelo appena proclamato ci domandiamo: in che senso Gesù è definito 
come il Buon Pastore? Cosa si intende quando qualifica il suo essere pastore come buono? Dietro 
questo aggettivo sembra ci sia il racconto della scelta di Davide come re d’Israele. Come abbiamo 
appena ascoltato nella prima lettura tratta da 1Sam 16: Dio chiama l’anziano Samuele a recarsi a 
Betlemme, presso la famiglia di Iesse, perché tra i suoi figli ne ha scelto uno che dovrà essere 
consacrato re. Passano davanti al profeta i primi sette fratelli, e dopo aver scartato il primo per tutti 
gli altri Samuele ripete, come un ritornello: “nemmeno costui il Signore ha scelto”. Restava l’ottavo, 
il più piccolo, Davide, rimasto nel campo a pascolare il gregge. Quando arriva, Samuele si trova 
davanti “un giovane fulvo con bei occhi e bello d’aspetto”. Per quanto ben fatto, un ragazzo così 
minuto e delicato sembrerebbe il meno adatto a salire sul trono, sia per la giovanissima età, sia per la 
costituzione fisica. E invece è proprio Davide colui che Samuele deve ungere e consacrare come 
successore di Saul, perché “l’uomo vede l’apparenza ma il Signore vede il cuore”. Quando poi sarà 
consacrato re viene proclamato l’oracolo del Signore: “Tu pascerai il mio popolo, Israele” (2Sam5,2). 
Da quel giorno Davide si è sempre percepito come il pastore del popolo che gli era stato affidato.   
Con i successori di Davide le cose peggiorano fino ad arrivare alla terribile maledizione del profeta 
Ezechiele contro i pastori che pascolano se stessi. A questo punto Dio rompe ogni indugio e si 
compromette personalmente con una promessa inaudita: “Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo” 
(Ez 34,5). Solo dopo, l’oracolo diventa più chiaro e afferma: “Susciterò per loro un pastore, il mio 
servo Davide” (Ez 34,23). La promessa divina si compie con Gesù: il Pastore Bello, bello perché 
buono, buono perché vero. 
Cristo è il pastore in assoluto, quell’autentico, unico, in quanto come ripete egli stesso, per ben tre 
volte, promette di “offrire la vita per le sue pecore”. Gesù non dà qualcosa bensì se stesso. Così egli 
dà la vita.  
La storia del pastore si prolunga in quella dei vescovi e presbiteri, chiamata a pascere il gregge di Dio 
(1Pt5,2). Si domanda, sant’Agostino, a proposito di Pietro, Paolo e degli altri apostoli: “erano pastori? 



2 
 

Certamente. Ma non c’è un solo pastore? L’ho già detto, erano pastori perché membra del pastore. 
Erano contenti di avere lui come capo, vivevano in pieno accordo sotto di lui, vivevano del medesimo 
spirito della compagine del medesimo corpo; e perciò appartenevano tutti all’unico pastore” (omelia 
46,7).  Quindi è l’amore verso Cristo pastore che fonda, motiva e misura l’amore verso il gregge non 
il contrario. Non è la dialettica o l’abilità diplomatica o la congenialità con il potere ma la disponibilità 
radicale ad offrire la propria vita per la vita dell’intero popolo di Dio, come anche di una sola pecora, 
perché una sola pecora vale quanto l’intero gregge. Nel Midrash Esodo Rabbah 2:2 si racconta di 
Mosè come pastore delle pecore di suo suocero, Ietro. Un giorno, una pecora scappa dal gregge e si 
perde nel deserto. Mosè, preoccupato, inizia a inseguirla per riportarla al sicuro. Dopo una lunga 
ricerca, la trova che beve da una fonte d’acqua. Mosè, anziché rimproverarla o punirla per essersi 
allontanata, si avvicina alla pecora con gentilezza e la accoglie con amore. Si dice che Mosè si sia 
inginocchiato accanto alla pecora, dicendo: “se avessi saputo che eri assetata, ti avrei portato io stesso 
all’acqua”. Poi la solleva sulle sue spalle e la riporta al gregge.  
Il nostro servizio pastorale non scaturisce dalla nostra abilità, bravura, capacità organizzative perché 
scadrebbe ad una gelida prestazione burocratica e sfocerebbe nello stesso atteggiamento del 
mercenario.  
Guardando al suo ministero, carissimo padre Ponte, noi oggi vediamo una donazione gratuita e 
appassionata di un discepolo fedele follemente innamorato del suo Pastore, perché si è sempre sentito 
da lui follemente amato di un amore più grande, infinitamente più grande, più puro e più gratuito del 
suo per lui.    
Sessant’anni di vita donata, contemplando il volto di Cristo Buon Pastore suscitano oggi tre 
atteggiamenti: stupore, gratitudine, intercessione. 
 

Ø Stupore: non solo per essere stati gratuitamente chiamati dal Padrone della messe, ma anche 
per il ricordo di un tempo trascorso così velocemente nella quotidiana e appassionata risposta 
al Signore nei diversi servizi affidategli. 
Stupore per una giovinezza perenne, che è frutto, non di un semplice sforzo umano, ma della 
grazia che scaturisce dal sostare davanti al tabernacolo, dalla familiarità con la Sacra Scrittura, 
dall’Eucarestia celebrata e vissuta che le hanno permesso di sperimentare la gioia e la 
consolazione dell’essere prete al di là delle proprie capacità. 

 
Ø Gratitudine: che proviene da ciascuno di noi ma anche dall’intera Chiesa Diocesana, che 

gioisce con lei e ringrazia il Signore per il suo ministero a vantaggio del santo popolo di Dio. 
Un grazie anzitutto va a Dio per la fedeltà con cui ha sorretto la sua vita e l’ha accompagnata 
nelle diverse tappe, felici e difficoltose, della sua esistenza. Grazie al Signore perché il 
“rimanere” in Lui, le ha permesso di ripartire sempre sperimentando quanto detto dall’orante 
biblico: “Cresce lungo il cammino il suo vigore” (Sal 84,8). Senza indulgere a complimenti 
fuori luogo, sentiamo il dovere di ringraziarla per il bene da lei compiuto a favore della nostra 
Chiesa; e tra i doni che un sacerdote fa e riceve ci sono quelli che rimangono nascosti e non 
sempre visibili: per esempio la semina della Parola, l’ascolto e il dialogo, il consiglio e la 
prossimità, la grazia sacramentale largamente profusa portando i frutti di una fecondità che 
solo Dio conosce la portata e l’efficacia.  
 

Ø E infine c’è un ministero che è indispensabile e prezioso più di qualunque altro servizio: è 
quello dell’intercessione. 
Noi presbiteri siamo chiamati a intercedere presso Dio come Mosè per mandato esplicito della 
Chiesa, e questo servizio è quello che la caratterizza più di ogni altro, carissimo padre Ponte, 
perché Cristo è il centro della sua esistenza. Pregare è come voler bene, c’è sempre tempo per 
voler bene: se amiamo, amiamo giorno e notte, senza smettere mai. Il primo miracolo 
dell’intercessione, della preghiera, è rinsaldare la fede, farla poggiare sulla certezza che Dio 
è presente nella nostra storia, che non siamo abbandonati ma figli amati. Nella preghiera non 
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preghiamo solamente per ottenere ma per essere trasformati; per ricevere in dono il Suo 
sguardo, per amare con il Suo cuore. Per riattaccare continuamente la terra al cielo. 
La preghiera è un canale aperto in cui scorre ossigeno per ogni nostro respiro, sorgente che si 
rinnova ad ogni nostro “ho sete”. 
Auguri carissimo p. Ponte perché possa continuare a dissetarsi alla fonte che zampilla, ed 
essere sostenuto sempre dall’amore di Cristo e dalla forza dello Spirito Santo. 
Un grazie lo vogliamo dire, questa sera, ai nostri presbiteri che pascolano il gregge di Dio, 
“non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse ma con 
animo generoso, non come padroni delle persone ma facendosi modelli del gregge” 
(cfr.1Pt5,2-3). 
Maria, regina dei santi, che, nel cenacolo, aiutò gli apostoli ad implorare lo Spirito Santo, ci 
ottenga di essere da Lui trasformati e guidati, perché nessuno abbia a vergognarsi del Vangelo 
(Rm1,16) ma sappia annunciarlo con umile fierezza e con generosa dedizione.  
 

 


